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Andermann intervista il regista: 
da martedì otto suoi film in TV 

LOS ANGELES, febbraio — 
Dal di ifuori la costruzione 
di mattoni rossi, a due pia
ni, con grandi vetrate, ha 
l'aria di una fabbrica eva
cuata per qualche improv
viso e urgente motivo Al
l'i ntemno, invece, ti rendi 
conto di essere in un'acco
gliente e luminosi produ
zione cinematografica. E' la 
sede defila Lion's Gate Films 
di Robert Altman. E' qui 
che lo ritrovo. 

Il mio ultimo incontro 
con Altman era avvenuto 
Bui set del isuo film Un ma
trimonio: una grande villa 
immersa nel verde di Wau-
kigan, una piccola località 
vicino Chicago, sul lago 
Michigan. Nel frattempo, ci 
sono stati successi e insuc
cessi, stroncature dei critici 
e grandi incassi al botte
ghino, ma tutto questo non 
scalfisce gli entusiasmi di 
Altman nel fare film, né 
la sua ferma convinzione di 
continuare a farli come gli 
pa^e, contro le regole dell* 
grande industria hollywoo
diana. 

Altman per tutti i suoi 
collaboratori, o per cn 'i al
tro fa par te del « gruppo », 
è Bob. In questa abbrevia
zione del suo nome c'è con
fidenza, familiarità, ma an
che riverenza verso questo 
uomo che contiene una di
rompente forza sovversiva 
in un imponente corpo, alto 
e massiccio. In cima sta 
una grande testa, un po' 
profeta e un po' Buffalo 
Bill, con due occhi inquieti 
di un azzurro pallido, quasi 
acquatico. 

* * * 
— Popeye, « Braccio di 

Ferro », è il tuo ultimo 
film: bocciato dalla critica, 
ma al secondo posto degli 
incassi in America. Vincent 
Canby, sul New York Ti
mes, ha scritto: « Popeye 
è il più bel film sbagliato 
mai visto. Un bidone che 
riserva magnifiche sor
prese ». 

Altman: « Su Popeye ? 
enfici si sono divisi. Ci 
sono state recensioni buone 
e altre terribili, ina vessano 
secondo me è riuscito a id
re un'analisi obiettiva So
no stati troppo precipitosi 
nei loro giudizi. I crifci 
partono spesso da pregiudi
zi. dal film che volevano 
vedere, non da ausilo che 
vedono Comunque li met
tano, non è che vii importi 
molto da critici. Non pos
so fargli cambiare il loro 
punto di vista, né mi voglio 
mettere di certo a ipiegrr-
gli il fihn ». 

— La critica europea è 
diversa da quella ameri
cana? 

Altman: « No. Penso che 
grossomodo sia la stessa 
cosa. La maggior parte dei 
critici si sente in dovere di 
dire subito qualcosa su tut
to quello che vede. Hanno 
dei tempi da r ispettare. 
sono gioriìalisti, e i giorna
listi sono per natura molto 
più interessati al loro me
stiere che all'argomento di 
cui scrìvono. Si sentono in 
obbligo perché prendono 
uno stipendio ». 

— Com"è Vestablishment 
culturale americano? 

Altman: * E' un establi
shment senza faccia, ano
nimo come uva società ano
nima per azioni. In oltre 
parole, non c'è più vo:to 
per la figura del monarca 

Martedì prossimo, 17 marzo, comincia In TV (Rete due, 
ore 21,30), un Importante ciclo di film (otto in tutto) de
dicato al regista americano Robert Altman. Vi proponia
mo quindi un'Intervista che Altman ha recentemente con
cesso ad un regista italiano, Andrea Andermann (autore 
di « Oceano Canada ». « Alcune Afriche », i Castelporziano 
Ostia dei poeti»), inviato a Los Angeles per l'occasione 
dalla RAI. A differenza di un colloquio con Altman ap
parso sul!'» Espresso », qui Andermann descrive il grande 
cineasta americano in una dimensione molto privata, alla 
ricerca dei segreti della sua creatività. Nei commenti ad 
ogni film, che Altman farà in TV di settimana in set
timana (e che noi pubblicheremo), Andermann offrirà 
una terza Ipotesi per capire Altman, quella del monologo 
d'autore. Insomma, si tratta di varie interpretazioni, quan
te giustamente ne pretende un regista cinematografico 
che lascia nei suoi film la massima libertà allo spettatore. 

Ecco Bob «Buffalo» Altman 
gran giocatore d'azzardo 

I segreti della sua creatività - Che cos'è « Popeye », il film su « Braccio di ferro »? 
o dei tiranno. Non riesci a 
individuare il neni'co, non 
sai contro chi devi andare, 
perché si tratta di un coir-
puter. E' per questo che 
non mi interessa granché *. 

— Clic cos'è il successo 
per te? 

Altman: « Credo che vo
glia dire portare a termine 
qualcosa che si è iniziato. 

« Su Popeye i 
critici si sono 
divisi: ma chi 
sono i critici? » 

Se si ha tino scopo, succes
so è raggiungerlo. Non as
socio il successo al bene, 
come contrapposizione al 
male. Se decidi di suici
darti e ci riesci, hai suc
cesso. Se invece non ce la 
fai ìuji fallito ». 

— Quali sono i tuoi rap
porti attuali con le major* 

ho^ywoodiane? 
Altman: 'Inesistenti. Non 

ho alcun tipo di rapporto. 
Tengo aggiornato un eicnco 
di nomi e di persone con le 
quali non vii intendo af
fatto » 

— Andresti in un altro 
paese per fare i tuoi fihn? 

Altman: « Certo, non c'è 
nessun problema. Andrei 
dovunque per fare dei film. 
Andrei a Giara, se mi di-
erssero che lì posso rea
lizzare liberamente i miei 
film ». 

Si è fatto tardi. Inter
rompiamo la nostra con
versazione perché Altman 
deve riprendere a provare 
lo spettacolo che sta alle
stendo per il palcoscenico. 
E' la sua prima regia tea
trale. L'attore è uno solo. 
Si tratta di un one man 
shotc. 

L'appuntamento è per 
domani a casa sua, fuori 
Los Angeles. Ma per tro
vare la casa è necessaria 
una mappa, appositamente 
redatta, che viene data solo 
a pochi, amici e invitati. 
Si percorre la Pacific Coast 
Highway verso Nord, la
sciando a destra la Latigo 
Canyon Road, si superano 
varie colline, e allora final-
mente si arriva alla « Ma-
libu Cove Colony ». E ' una 
piccola località nascosta, 
poche case messe in fila. 
Qui, nel dopoguerra, han
no cominciato ad abitare 
gli artisti che non voleva
no vivere sulle colline di 
Hollywood o a Beverly 
Hills. 

Bob Altman. con la terza 
moglie Katherine, sta in 
una straordinaria casa di 
vetro e legno, costruita su 
palafitte di cemento, sulla 
«-paggia di Malibu. E' una 
ca^a invasa dall'acqua, dal
l'Oceano, e dal riml>ombo 
continuo delle grandi onde 
che «i frangono sulla co
sta californiana mentre 

«Gli oceani 
sostituiscono 
l'immagine 

di Dio » 

maestosi cormorani passa
no a volo radente. Si ha 
l'impressione di essere m 
un acquario, o meglio in 
uno dei film di Altman do
ve l'acqua è un elemento 
sempre presente e spesso 
protagonista. 

— Clie importanza ha per 
te il mare? 

Altman: « L'acqua rav-
preseulu i tre quarti della 
superficie terrestre, quindi 
è molto importante. Proba
bilmente non potremmo vi
vere senza. E' oarte di noi. 
E' una forza incontrollabile. 
Con le sue tempeste, l'ocea
no ci mostra che il nostru 
potere in fondo è motto 
viccolo, mentre il volto del 
suo potere è qualcosa di 
terribile. Credo che costi
tuisca la visione di Dio ». 

— Quanto conta l'osser
vazione della realtà nelle 
tue fantasie d'autore? 

Altman: € Penso che sia 
una cosa molto importante. 
Non credo che quando tu 
ed io guardiamo fuori da 
questa finestra vediamo tut
ti e due'la stessa cosa ». 

— Perché è la nostra 
immaginazione individuale 
che lavora. 

Altman: « Appunto. Co
sì io posso guardare fuori 
adesso e vedere una cosa. 
Posso guardare fuori do
mani e vedere qualcos'al
tro, anche se quelle cosa 
è rimasta la stessa. Dipen
de da come la guardo, da 
quello die metto a fuoco. 
Ognuno di noi vede le cose 
in modo diverso, dipende 
da quello che finisce nei 
sogni, nella mente, dal 
modo hi cui percepisci, dal
l'uso che ne fai ». 

— I sogni servono ai tuoi 
film? 

Altman: « Non è che i so
gni mi siano più utili degli 
alfri elementi necessari a 
fare i film. Sono una parte 
di me. quindi li tengo in 

considerazione. Il sogno dr 
per sé non mi dice molto, 
ma si tratta di credere al
l'insieme dei 7ìiiei senti
menti e delle mie emozioni. 
lo credo a questi fenomeni 
naturali perché vengono dal 
mio intimo. Non mi importa 
se sono giusti o sbagliati. 
mi fido del sentimento che 
mi provocano ». 

<c Se avessi la 
bacchetta magica 
distruggerei la 

televisione » 

— Quai è, nei tuoi film, 
il rapporto fra la musica, 
le voci, i suoni e l'imma
gine? 

^Altman — « Per me sono 
tutti elementi del film che 
si combinano in. maniera 
molto complessa e del tutto 
personale. Non so cosa mi 
fa decidere in un modo 

piuttosto clic in un altro. 
né mi interessa saperlo. Per
ché a forza di voler sapere 
perché si fa questo o quel
lo si finisce per non fare 
niente di buono. Quello che 
.so è che t'<tte queste costì 
vengono dalla stessa fonte 
e ma'ira ». 

— E' la tua natura di 
improvvisatore, di gioca
tore d'azzardo, di chi pre
ferisce il rischio alla rou
tine e al mestiere? 

Altman: « L'OSA posso per
dere? L'unico rischio sa
rebbe quello di rifare ciò 
che ho u'ià fatto e so fare. 
La soluzione più comoda. 
Allora sì che mi giocherei 
la vita e la salute ». 

— Come scegli gli at
tori? 

AUman: « Motto attenta
mente. Ma anche qui non 
so come. Sento che alcun* 
hanno delle qualità che pos
sono andare bene per il 
mio lavoro, per il progetto 
che ho in mente. Non uso 
tanto la loro personalità 
quanto mi aspetta clic loro 
la usino. Non devo neces
sariamente essere a cono
scenza della h)ro persona
lità privata. Sono gli attori 
che se ve devono servi-re 
per interpretare il loro per
sonaggio ». 

— Quali sono i tuoi at
tuali imoegni e i tuoi pros
simi film? 

Altman: « Ho cinque o 
sei progetti diversi, in va-
ri stadi di avanzamento, 
che mi piacerebbe realizza-
re Farò quello per ti qua-
le riuscirò a trovare prima 
il finanziamento. O può dar
si che qualcuno mi porti 
una cosa completamente 
nuova a cui non ho pen
sato e che, se è il caso 
deciderò di fare ». 

— Vorresti cambiar.» 
qualcosa ai tuoi film già 
fatti? 

Altman: « No. I film ri
nascono attraverso la sen
sibilità di chi li percepi
sce. I film sembrano re
stare sempre gli stessi, ma 
non è vero. Cambiano per
ché diverso è ogni nìtovo 
spettatore ». 

— Una volta hai detto: 
« Se una fata mi regalasse 
una bacchetta magica, dan
domi la possibilità di di
struggere quello che voglio, 
eliminerei la te'evisione ». 
Resti sempre di quella 
idea? 

Altman: « Sì, senza dub 
bio. La televisione ho sche
matizzato tutto, tutto sem
bra,cosi premasticato. Tec
nicamente è una grande 
conquista e penso che ma
gari alla fine l'umanità riu
scirà ad assimilarla e tro
verà la sua giusta utiliz 
zazione. Non credo che in 
sé la televisione sia buona 
o cattiva, ma penso che se 
non ci fosse sarei molto 
più contento ». 

— Quand'eri piccolo co
sa avresti voluto fare da 
grande? 

Altman: Mah... non so. 
. Probabilmente quello che 
sono, visto che è quello che 
sono diventato ». 

Andrea Andermann 

NELLE FOTO: il regista Ro
bert Altman nella sua casa 
di Malibu; a destra, un'in
quadratura del suo nuovo film 
« Braccio di ferro » 
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Alla Scala « Donnerstag » va in scena incompiuto 

Lo sciopero dei coristi: 
Stockhausen dimezzato 
L'opera sarà mutilata del terzo atto - Il musicista: « Non 
mi spiego l'atteggiamento del coro » - Accordo rifiutato 

MILANO — Donnerstag 
(cGio\edi>) di Stocknansen 
va in scena stasera alia Scala 
senza il terzo atto: l'attesis
sima prima rappresentazione 
viene mutilata perchè il coro. 
che è impegnalo soltanto nel 
terzo atto, ha scioperato a 
partire dal 1U marzo: maitre 
scriviamo non si .->a ancora 
se già da oggi \crrà a e x - a 
re il conflitto che oppone ù 
coro alla direzione dei teatro. 
Solo la fine delio stato di 
agitazione consentirà la rap
presentazione dell'opera 
completa: quella di oggi sarà 
una sorta di anteprima, che 
Stockhausen non ha voluto 
rimandare per rispetto ai 
molti stranieri che erano g:à 
venuti a Milano. 

L'importanza dell'avveni
mento e la grande attesa che 
lo circonda (le otto repliche 
sono già tutte vendute) rende 
ancora più grave l'atteggia
mento del coro, che ci augu
riamo revochi al più presto 
uno sciopero che ha un pre
testo assurdo. 

La materia del contendere 
è stata spiegata dallo stesso 
Stockhausen nel corso di una 
conferenza stampa repenti
namente convocata, e aperta 
doverosamente dal ricordo di 
Paolo Grassi alla cui memo

ria la Scala dedica la rappre
sentazione di Donnerstag. Si 
tratta di questo: in tre mo
menti del terzo alto, della 
durata rispetiivamente di 67". 
101" e 74". il coro canta po
che semplici note in cui i 
singoli artisti non sono tenuti 
alla sincronia fra di loro. K' 
una situazione frequente nel
la musica contemporanea: si 
creano pochi secondi di 
maama sonoro il cui risulta
to nasce dal fatto d ie in or
chestra e nel coro ognuno e-
segue per conto propno le 
note scritte, senza preoccu
parsi di essere insieme agli 
altri. Nulla di solistico, dun
que. Unto più che in simile 
magma è impossibile distin
guere i singoli interventi, e 
nulla di particolamente im
pegnativo. E' semplicemente 
ridicolo che eli artisti del co
ro pretendano, per questa 
presunta prestazione solisti
ca. 150 000 lire a testa per 
ognuna delle otto serate. 

Stockhausen ha dichiarato 
di non riuscire a capire un 
simile atteggiamento, tanto 
più che il suo lavoro con il 
coro si era sempre svolto in 
una « atmosfera fantastica >: 
€ e una farsa, ma una farsa 
storica ». ha detto, ricordan
do che cose del genere erano 

ì già accadute di fronte ad al-
I tri esperimenti inconsueti di 
i notazione della musica con-
> temporanea. Secoiido Sto-
j ckhau&en li artisti del coro 
J sanno benissimo che la loro 
| parte non è solistica. E in 

tutto L terzo atto ia pane 
corale « è la più facile che io 
abbia ma: scritto». 

Probabilmente consapevole 
della infondatezza delie prò 
prie ri\endicazioni. il coro ha 
respinto venerdì un accordo 
clie sembrava già raggiunto. 
e che rimetteva La questione 
al parere di una commissione 
di esperti. Stockhausen era 
disposto anche a rinunciare 
all'intervento del coro per i 
pochi secondi in questione. 
E' ovvio che su questo punto 
la direzione scaligera non 
può cedere: probabilmente i! 
coro non si rende conto di 
quale danno sta portando 
non solo ad un awenimento 
di rilievo culturale ecceziona
le. ma ad ogni esecuzione di 
musica contemporanea; se 
passasse il principio di una 
indennità di fronte ad ogni 
minimo dettaglio di notazio 
ne inconsueta, ogni esecuzio
ne di autore vivente potrebbe 
venir sabotata. 
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Polemiche per « Marco Spada » in scena stasera 

Opera di Roma: balletto 
nell'occhio del ciclone i [famiglia 

americano 
gancia ». 1 «« 1990 
nutella vaso 

Le posizioni di tre ballerine « ribelli » e quelle del Teatro 
E' vero che si privilegiano sempre le « stelle » straniere? 

Karl Stockhausen 

Paolo Petazzi j 

Pensionato 
muore: 

infarto dopo 
film erotico 

MODICA iRagusa) — Un 
pensionato, Vincenzo Agosta, 
di 74 anni, è stato colto da 
collasso cardiocircolatorio 
mentre assisteva alla proie- ! 
zione di un film a « luci ros- I 
se » ed è morto mentre ve
niva trasportato in ospedale. 

E' avvenuto a Modica, un 
paese a 15 chilometri da Ra
gusa. Il pensionato è entra-
ì<> in un cinematografo del 
centro, forse perché attrat to 
dal titolo del film ad «alto 
contenuto erotico», cosi era 
srritto sulla locandina, ma 
durante la prolezione si è 
sentito male e si è accascia
to sulla poltrona. La morte 
è sopraggiunta poco dopo. 

ROM\ — C'è stato, m questi 
giorni, intorno ai Teatro dell* 
Opera un intreccio di confe
renze-stampa. incontri e co
municati.- L'oggetto del con
tendere è il balletto: il bal
letto in particolare (c'è Mar
co Spada, con musiche di Au-
ber. clie viene presentato sta
sera. ed è il pomo della di
scordia). e i! balbetto in ge
nerale. che è una cosa da 
reinventare in una nuova pro
spettiva di attività. 

Tre prime ballerine fedia
mo il particolare) del Teatro 
dell'Opera (Margherita Par-
rilla. Gabriella Tessitore e 
Cristina Latini) si sono ritira
te sull'Aventino e di U (Acca
demia nazionale di danza) 
hanno tuonato contro il Tea
tro. Per il Marco Spada — di
cono — si ò tornati alle soli
te. privilegiando ballerini 
stranieri, ignorando quelli del 
corpo di ballo. Ma le stesse 
ballerine, prescindendo da 
questa situazione, hanno poi 
indicato in una serie di punti 
(sganciamento del corpo di 
ballo dal Teatro dell'Opera. 
programmazione intesa a va
lorizzare al massimo le forze 
coreutichc) le finalità sociali, 
culturali e artistiche che un 
Teatro dovrebbe perseguire. 

Il so\rintcndcnte dell'Ope

ra. Roman Vlad e il consulen
te artistico. Gioacchino Lan-
7a Tornasi, a loro volta han
no aggiunto, venerdì, alle in
dica/ioni sopra accennate. 
quelle derhanti da una loro 
ricognizione delle possibil:;à 
Ciireuticiie. assicurando anche 
impedii immediati: una >e 
rie di spettacoli, l'estate pros
sima. allo T*rme d; Carica i-
ia. Seionché. tra i due mo 
mm»; — quello dell'Aventi!» 
e quello del Viminale dove 
n.i sede il Teatro — si sono 
anche insinuati pettegolezzi. 
risentimenti, ch'acchiere. Lo 
stesso coreografo del Marco 
Spada. Pierre Lacotte. è in
tervenuto nella disputa. Da 
anni a \ e \ a con Roma l'impe
gno di questo balletto che 
puntava sulla presenza di 
Carla Fracci. 

La «diva» ha però fatto 
sapere clic, senza la parteci
pazione del marito (Bepoe 
Menegatti) non avrebbe bal
lato. Si è dovuto rinunciare 
?lla Fracci. Si è fatta avanti 
la candidatura di Diana Fer
rara. clie A sua volta, ha de
clinato l'invito perché non vuo
le esibirsi con partner italia
no. Cosi è successo — ma lui 
non c'entra niente. Lacotte 
— che la moglie del coreogra

fo sia stata prescelta per in
terpretare stasera, con Nure- ! 
iev. questo Marco Spada che j 
vuole anche essere un omag- • 
gio al brigantaggio (quello j 
antico, quasi « turistico ») che j 
incombeva intorno a Roma. 
nel secolo scorso. 

N'on sono mancati aspetti 
pittoreschi, nel cor«o delle 
chiarificazioni e chiacchiere 
a morire, le quali portano 
fuori strada, rinfocolano pole
miche. riaccendono ostruzio
nismi al rinnovamento dell' 
Ente, mirano allo scandalo, al 
battibecco. Tutto questo è 
successo in una fase di inter
regno — diciamo così — tra 
la gestione commissariale e 
quella ordinaria, affidata al 
consiglio di amministrazione 
che è ormai costituito. Ma di 
questo consiglio si sono di
menticati sia gli uni clie eli 
altri. I^e proteste delle balle 
rine. come le assicurazioni 
del Teatro dovevano passare 
por il Consiglio di Ammini
strazione. proprio perché è 
parecchio tempo che è inat
tivo. e proprio perché è l'e
spressione di una volontà pò 
litica che deve avere il suo 
peso fn ogni momento della 
vita dell'ente. 

Erasmo Valente 
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